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un culto d eterm inato ed una fede rigidam ente determ inata. D opo  
«vere esam inato fin nei d ettag li tu t te  le  religioni, nessuna alla  fine 
le parve quella  g iu sta . P er un certo tem po essa volle  accontentarsi 
«li vivere esteriorm ente secondo la  religione del paese e tranquillare  
la sua coscienza co ll’attenersi alle prescrizioni della religione e 
della m orale.1 Ma in  ciò  non  trovò  pace durevole, poiché il suo  
nobile cuore a v ev a  sete  della  verità . In  ardente preghiera essa si 
rivolse a D io  per esser illum inata. « Tu sai, essa esclam a nella  
-uà autobiografia, q uan te v o lte  in  una lingua ignota  agli spiriti 
comuni in voca i q u esta  grazia e prom isi di obbedirti, m i costasse  
anche la v ita  e la  fe lic ità » .2

Ed ecco la  P rovv id en za  disporre che essa incontrasse lilial­
mente g li uom in i capaci di sciogliere i suoi dubbi. N el luglio 1050 
venne a S toccolm a, com e cappellano d ell’am basciatore portoghese  
Finto Pereira, il gesu ita  p ortoghese A n ton io  M acedo. Pereira, che  
non conosceva lo sved ese, nelle sue tra tta tiv e  con O liatina si ser­
viva com e interprete del suo segretario. Q uando il segretario  
ammalò, M acedo n e  fece  le  vec i. L a regina com prese sub ito  che 
innanzi a questo  in te lligen te  e fidato personaggio p o teva  aprire il 
no cuore, m a  sap eva  anche m olto  bene che in  caso della  scoperta  

del suo proposito  essa  m e ttev a  in  giuoco la  corona, anzi la sua  
vita. Essa d o v e tte  perciò procedere con estrem a prudenza e m as­
ima cautela . Per tenere più nascosta  che fosse possib ile ta le

1 "*a, essa tra tta v a  con  M acedo anche nelle udienze di Pereira, 
il (piale certam en te si stu p iv a  dei lunghi co lloqu i negli affari più  

inplici e  co lle  brevi relazioni del suo interprete: m a si accon ten tò  
iella d ichiarazione che la regina gli fram m isch iava delle que­

stioni letterarie, tan to  p iù  che in  tal m odo egli sperava di fav o ­
rire i suoi n egoziati d ip lom atici. Com unque il con tatto  con M acedo 
era m olto o staco la to  e  non p rom etteva  di essere duraturo. Affidare 
una cosa di ta le  im portanza alla  p osta  parve a  Cristina m olto  
pericoloso.* E ssa  pregò, perciò, M acedo di recarsi a R om a per 
svelare al generale dei G esu iti la  sua inclinazione per la religione 
cattolica ed o tten ere da  lui l ’in v io  di due padri a S toccolm a i 
•piali però d ovevan o  essere ita lian i, perchè questi non sarebbero  
stati facilm ente riconosciuti in  Svezia .

Quando tu tto  era pronto sorse un in atteso  ostacolo  nel fa tto  che  
' am basciatore rifiutò a M acedo il perm esso d i partire, m a l’astuzia  
fem m inile sep pe trovare una v ia  d ’uscita . M accdo d oveva  par­
tire segretam ente, m a ufficialm ente la regina ebbe l’apparenza di

1 Vedi la * Relazione di (laaati ( A r c h i v i o  il i S t a t o  i n M o d e -  
» a) nelTAppeudice n. 3; P a l l a v io x o  I 343 O r a u e r t  II 34 ».

* Vedi A k c k xn h o ltz  III 210 nota.
* Vedi la ’ Relazione del Maline» nell’ JreA. Stor. Rom. X X X III 254.


